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  Nota dell’editore

    "Anche se non sono io"  di Michela Zancanella è un racconto finalista dell’edizione 2015 del concorso #Semantica22 dedicata al premio Nobel Gabriel García Márquez e a Giorgio Faletti.
  Quest'anno,   SEM Edizioni ha voluto rendere omaggio ai due grandi scrittori venuti a   mancare nel corso del 2014 chiedendo agli autori in gara di inserire   negli elaborati e rendere funzionali alle storie che hanno scritto, due   citazioni tratte da loro libri.
  Le citazioni sono:
  1.«Si   può essere innamorati di diverse persone per volta, e di tutte con lo   stesso dolore, senza tradirne nessuna, il cuore ha più stanze di un   casino.» Gabriel García Márquez, da L'amore ai tempi del colera.
  2.«Tutti siamo chiusi in una prigione. La mia me la sono costruita da solo, ma non per questo è più facile uscirne.» Giorgio Faletti, da Io uccido.
   


Il   risultato è stato sorprendente. Alcuni autori hanno addirittura reso   queste citazioni elemento base dell’architettura dei propri racconti.   Sta adesso ai lettori individuarle e apprezzare il lavoro svolto.   Potrebbe essere interessante anche confrontare come le hanno utilizzate i   diversi autori.
  "Anche se non sono io" è stato selezionato, da una giuria qualificata, tra oltre 180 opere che hanno aderito all'iniziativa. 
   


Gli altri titoli finalisti sono:
  La prigione delle porte mai chiuse di Alessandra Lecchi  
  La mia Luna di Stefania Serio
  Il lato nobile di Riccardo Cordioli 
  Fragile di Silvia Lacu

La voce della mente di Jacopo Sozzi  
  Il mondo di Cristina di Giovanni Odino  
  La zona perpetua di Viviana Insacco
  Cambio di prospettiva di Cristina Zappardo  
  Prima di ogni noi di Elisabetta Di Francia  (4° classificato) 
  La collana di corallo di Isichiara (3° classificato) 
  Il fantasma del mulino di Patrizia Candiotte Chincaro (2° classificato) 
  A ciascuno la sua prigionia di Chiara Rossi (1° classificato) 
   


Grazie per aver acquistato il libro e buona lettura.
  Cosimo de Leo
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                Il treno arrivò alla stazione di Verona alle 15 e 23 puntuale. Si sentirono i freni stridere sulle rotaie, le porte si aprirono sbuffando e i passeggeri iniziarono velocemente a scendere. Anche Francesca con il suo trolley rosso che tirava a fatica, si ritrovò nel sottopassaggio, travolta dalla folla che man mano si diradava verso le diverse uscite.
  Le vetrate della stazione lasciavano entrare una luce accecante. Il mese di aprile era iniziato da poco, e le temperature erano già piacevolmente primaverili. Il cielo di quel mercoledì era di un azzurro intenso. Solo qualche nuvola bianca e spumosa nascondeva ogni tanto il sole, mentre alitava una leggera brezza. 
  Francesca era ansiosa di recarsi nello studio dell’avvocato Marchesini che l’aveva chiamata dieci giorni prima fissandole appuntamento per discutere della sua eredità. Quello zio che non aveva mai visto, se non in qualche vecchia fotografia, era stato così imprevedibile e pazzo da lasciare a lei, unica nipote femmina, un appartamento in Piazza Brà.
  Francesca abitava a Genova, dove aveva la sua vita, il suo lavoro e le sue amicizie e non capiva l’utilità di possedere una casa in una città del tutto sconosciuta. Tuttavia la faccenda andava affrontata e la settimana precedente, dopo aver avvisato che si sarebbe assentata dal lavoro qualche giorno, aveva contattato l’avvocato per dargli conferma del suo arrivo, per firmare la documentazione e diventare proprietaria definitiva e legittima di quei 110 metri quadrati. 
  Iniziò a girare per le strade con la valigia in una mano e la mappa della città nell’altra, alla ricerca di via Quattro Spade dove si trovava lo studio legale. L’appuntamento era fissato per le 17 e lei aveva tutto il tempo per gironzolare e curiosare. 
  Finalmente arrivò in Piazza Brà. Si guardò intorno con il naso all’insù. Chissà in quale di quei palazzi era situato il suo appartamento. Sperò che si trattasse di un attico, perché avrebbe potuto offrire un panorama niente male. La città cominciò a piacerle. Peccato che non conoscesse anima viva, sarebbe stato bello visitare quei posti con qualche sua amica, sorseggiare un caffè in un piccolo bar con i tavolini all’aperto e fare shopping nei negozi del centro. 
  Se ne stava lì ad ammirare ogni novità con il suo impermeabile color sabbia, un foulard svolazzante blu al collo e i riccioli castani che le ricadevano sulle spalle. Mentre cercava di immaginare il numero di stanze, il colore del pavimento e la forma delle finestre dell’appartamento, sentì una voce chiamare il suo nome. 
  “Francesca!”, gridò qualcuno.
  Lei non ci fece caso.
  Non si girò nemmeno a vedere da dove provenisse quella voce e proseguì per la sua strada. 
  “Ehi Francesca, fermati!” 
  Di nuovo la voce di prima, alle sue spalle. Questa volta era più forte e più vicina.
  A quel punto non poté fare a meno di girarsi. Inquadrò subito un ragazzo alto e magro che la stava fissando con uno sguardo strano, un miscuglio tra gioia e incredulità. 
  Lei non lo aveva mai visto, lui sembrava conoscerla da sempre. 
  Si guardarono in faccia per un po’, senza parlare, senza muovere un passo. Su di loro cadde una strana attesa: carica di aspettative per lui, di imbarazzo per lei.
  Lui sperava in un abbraccio, in uno slancio di affetto; lei si stava colpevolizzando perché la sua debole memoria non riusciva a mettere a fuoco quei lineamenti. 
  Finché Lorenzo si decise a parlare: “Avevo perso le speranze, pensavo che non sarei mai arrivato a incontrarti di persona, e devo dire che dal vivo sei decisamente molto meglio che in fotografia!”. Effettivamente un metro e settanta, una cascata di riccioli castani e occhi scuri e profondi, permettevano a Francesca di non passare inosservata, che lei se ne rendesse conto oppure no. 
  Le parole pronunciate da Lorenzo crearono ancora più confusione. Francesca non capiva a che foto si stava riferendo quel ragazzo. 
  Lorenzo si avvicinò, lei gli sembrava bellissima. Finalmente poteva prenderle la mano, abbracciarla, vederla sorridere, ascoltare dalla sua voce quello che aveva solo letto nei suoi messaggi. Lei fino a quel momento gli era sembrata solo un bel sogno, ma adesso ce l’aveva davanti: il suo sogno si stava avverando. 
  Quanto aveva sperato…
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                Io credo che la fortuna delle persone sia definita nel momento esatto in cui si nasce. Proprio quando si emette il primo vagito, si definiscono le sorti di ciascuno e la dea bendata interviene a favore dell’uno o dell’altro. 
  Per quanto mi riguarda, la fortuna mi ha spudoratamente girato le spalle nell’esatto istante in cui mia madre ha deciso il mio nome. Per tutti io sono Bonny, ma il mio vero nome è Abbondanza. Un nome che ho sempre detestato con tutta me stessa. In ogni caso, il danno è stato fatto 20 anni fa e non ci posso fare molto ormai. Devo ringraziare l’inventore dei diminutivi che mi ha permesso di trasformare il disastro in Bonny. 
  Lavoro nel posto più bello del mondo. Non per lo stipendio o perché il mio mestiere mi piaccia particolarmente (parrucchiera), ma solo per il fatto che dalla vetrata del negozio si vede la farmacia di fronte, dove lavora Lorenzo, il ragazzo più bello e affascinante dell’universo.
  Lorenzo ed io in passato ci siamo frequentati, ma le nostre uscite si sono fermate alla numero 3, la prima il 18 marzo 2013: una pizza. E questo era stato il punto di partenza in cui abbiamo avviato la nostra conoscenza reciproca. Quella sera ci siamo raccontati un po’ le nostre vite. Eravamo stati bene. A parte un mal di testa martellante che mi aveva accompagnato dall’inizio alla fine della serata. 
  La seconda l’11 aprile 2013: una pizza e un gelato. Dopo la cena avevamo fatto una passeggiata lungo l’Adige e il tutto era stato molto romantico. Di quella sera ricordo il bacio che Lorenzo mi diede e io che, per l’emozione, mi sporcai la giacca di crema al cioccolato. Ancora adesso ricordo il panico e la tachicardia che non smettevano di martellarmi il petto e la mente. Dopo quella sera, ci eravamo scambiati solo qualche sms sul cellulare e varie chiacchierate generiche dal vivo. Di mattina e sempre in piazza.
  La terza uscita risale al 1° settembre 2013: un gelato e un cinema. Lorenzo mi aveva rimproverato perché durante la proiezione del film avevo fatto troppa confusione sgranocchiando patatine e aspirando la coca cola con la cannuccia. Anche se lo aveva detto in modo scherzoso, a me questa cosa aveva creato un’ansia assurda: mi era venuta l’orticaria ai polsi, per cui continuavo a grattarmi come un’ossessa. Diciamo che quell’infelice episodio non mi aveva permesso di godermi il resto della serata, quando Lorenzo si era offerto di accompagnarmi a casa e io sulla soglia del portoncino d’ingresso, trovando tutto il coraggio di cui ero capace, lo avevo invitato a entrare. 
  Poi il nulla. E da quella volta mi è sembrato semplice capire cosa intendano gli scienziati quando parlano dei buchi neri dell’universo. 
  Abbiamo continuato a vederci nel corso dei mesi successivi senza mai accennare alle uscite precedenti. E, conseguentemente, senza rinnovi per uscite future. 
  Ma si sa, certe cose sono come il miele, sono appiccicose e ti rimangono incollate addosso nel corso dei mesi. Tanto che mi sono convinta di aver vissuto con Lorenzo la storia d’amore più intensa della mia vita. Chi mi conosce mi ripete che l’amore è un’altra cosa. Ma chi può dirlo? In amore non conta la quantità di tempo trascorsa insieme, ciò che è essenziale è il tempo di qualità che si spende con chi si ama. Io cerco di spiegarlo agli scettici, anche se a volte ho l’impressione di essere un po’ come quando ti interrogano a scuola e tu non sai la risposta alla domanda. Così fai un bel giro di parole, costruisci un discorso complicato usando termini difficili e il professore ci casca in pieno dandoti la sufficienza. A volte, però, va male. Ma chisenefrega.
     


E così passo le mie giornate a sbirciare Lorenzo dentro la vetrina della farmacia, con il suo camice bianco e la targhetta sulla tasca sinistra dove è scritto il suo nome con lettere dorate.
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